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Tuli" altro che florido si è lo stalo degl" Istillili di 
Carila esistenti in questa Città, se eccettuare si voglia il 
Monte di Piclà, le cui condizioni ben differenti da quelle di 
tulle le altre pie Fondazioni si avvantaggiano ed incremen- 
tano, allorché i tempi corrono più difficili, allorché più dure 
sono le prove e le distrette del povero. Quando il popolo 
soffre, quando pesa una crisi sopra la classo de 'commercianti, 
quando si aggravano le sorti de' possidenti, i sagrilizi e le 
impegnale crescendo dì numero c di entità, i proventi del 
Monte aumentano grandemente. Perù questa Fondazione pro- 
speri nelle critiche annate trascorse e più avrebbe arric- 
chito, se per averne sviali i capitali dalla loro naturale 
destinazione, non si fosse trovala alla necessità dì ricusare 
impegnate. Altra eccezione offre la Casa degli Esposti, la 
quale riceve oggidì dalla cassa territoriale c in passalo 
conseguì dall' Erario Regio copia di sussidi proporzionali 



all' aumentare ile' bisogni. — Gli altri Istillili invece hanno 
rendite fisse, né ricevono sussidii, e deggiono allargare le 
proprie beneficenze ne' tempi della maggiore miseria, al 
sopravvenire di pubbliche calamità, senza badar punto a 
commisurare alla entrala le spese. Questo avviene rispetto 
all'Ospitale, all' Orfanotrofio e al Ricovero ; ma l'Istituto, 
che più soffre nella economia quando più gravi e più strin- 
genti si fanno i bisogni del povero, si è la Casa di lavoro, la 
quale serve come di complemento agli altri Stabilì melili, 
accoglie nel suo seno quanti da questi vengono riQutali, ed 
aveudo per suo Istituto lo scopo di menomare, se non to- 
gliere, il pubblico accatto, deve tenere aperte le porte a 
qualunque accorrente. É per essa che Vicenza può sfar si- 
cura, ed e gran conforto, che nessuno viva pure scono- 
sciuto alla privala carità, pud languire di fame. Il pane ed 
una minestra non mancano a chiunque si presenti alla Casa. 

Da qualche tempo è invalsa 1' opinione che a ristorare 
le scadute finanze de' nostri Stabilimenti e a rimetterli in 
prospero stalo facesse d'uopo richiamare a vita la Congre- 
gazione di Carità, accolta con grandissimo favore dall' uni- 
versale allorché venne la prima volta istiluita nel 1807 
dalla sapienza dell'antico Governo Italiano, « lamentala 
moltissimo quando dall'Austriaco venne discio] la. Noi che 
abbiamo sempre invocalo il suo ristabilimento come prov- 
visione alla a conseguire una più pronta, più giusta e più 
efficace distribuitone dei soccorsi a prò degli infelici, i quali 
ricorrono alla pubblica carità, dubitiamo però non valga, 
se non mutano i tempi, a sanare le piaghe de' nostri sia- 
bilimenli pii, a impedire non se ne aprano di nuove, a ricon- 
ilurli infine a quel prospero stalo economico che sta nei 
desideri e nei voli di ogni buon cittadino. — E i nostri 
dubhii amiamo disporro pubblicamente, ncciuchò, dovendo 



Ir» breve riviverti fra noi quella istituzione (a), e venendo un 
giorno per avventura a deludere la comune aspe Ita zio ne col 
non riuscire al fine vagheggiato di far rifiorire i Luoghi Pii, 
non se oc addebitino immeritatamente le persone die fos- 
sero chiamate a comporre la Congregazione di Carila. È 
giusto inoltre, esaminalo l'odierno sialo economico dei 
dotti Luoghi, addilare le cause efllcienli del lamentato de- 
cadimento, per darne a queste la colpo, anziché accagio- 
narne, come si fa da laluno, i vari Preposti, ovvero la for- 
ma delle odierne rappresentanze Direttrici ed Ammiuislra- 
trici. Facciamoci innanzitutto a riconoscere davvicmo quali 
Steno le piaghe, quali i disordini economici de' nostri Isti- 
tuti caritativi e ad assegnarne le vere cagioni. Parleremo 
indi dell'organamento dell'aulica Congregazione di Carila, 
e de' suoi buoni effetti, mostreremo quali vantaggi possia- 
mo di questi tempi riprometterci dalla nuova, per trarne 
couchiusioni favorevoli al nostro assunto così formulalo 
piti sopra: non essere la riattivazione della Congregazione 
mezzo valevole per far cessare da sè sola le angustie eco- 
nomiche delle Cause Pie, a cui sarà per estenderà la pro- 
pria azione. 



La prima piaga e la più profonda, che affligge i nostri 
Slahilìmcnli, si è la minorazione del patrimonio sia per 
debiti contratti, sia per capitali consunti o perduti. — Sa- 
cro intangibile debb' essere il patrimonio delle Fondazioni 
di Carila. Questo retaggio dei poveri, usofrutlo della pre- 
sente o delle venture generazioni e proprietà di nessuna, 
questo inviolabile deposito, che la pietà dei trapassali ha 
confidato alla lutala pubblica, vuol essere gelosamente cu- 
stodito, e trasmesso ai posteri iudimimito. Eppure egli è 



quasi impossibile preservarlo incolume al traverso lo varie 
vicende de' (empi, attraverso le molle straordinarie pres- 
sure della povertà, attraverso gl'innumerevoli pericoli, cui lo 
espongono la malizia e l'imprevidenza degli uomini, a sal- 
varlo dai quali spesso torna vana e impotente la pubblica 
vigilanza. Per il che non troviamo Istituto o fondazione ohe 
dalle sue origini non lamenti menomalo il suo avere. Sono 
già noie, per tacer di lauti altri, le malversazioni e le vio- 
lente spogliazioni, cui soggiacque il nostro Houle in altri 
tempi, senza coniare le piccole frodi patite di quando in 
quando anco de' nostri giorni. — Kon ù dunque a maravigliare 
delle iatture che avessero sofferte gli nitrì stabilimenti. 
Tutto sta elle non sicno imputabili a colpa ed a negligenza, 
basta che trovino giustificazione in eventi gravi, straordinari!, 
indeclinabili. He vogliamo gettare uno sguardo alle luttuose 
vicende degli ultimi 25 anni, vi scorgeremo la spiegazione 
naturale dei capitali consumali dalle Pie Amministrazioni. 
Nelle tre invasioni del eolern nel 1836, nel 1849 o nel 1856 
il Civico Ospitale sarebbe slato strabocchevolmente ingom- 
bro di malati con sopraccarico del patrimonio; ma l'es- 
sersi aperti appositi Ospitali pei colerosi fu per esso gran 
ventura, per cui non soggiacque per simil conio al grave sbi- 
lancio. Magli Orfano Irò lii, il Ricovero e la Casa di Lavoro per 
obbedire alle voci imperiose dell' umanità e a seguito degli 
ordini dell' Autorità dovettero ricettare maggior numero di 
alunni di quello ebe avrebbero comportalo le proprie en- 
trale. E coinè fare altrimenti? — Come non aprire il ricovero 
a lauti poveri vecchi spaisi per la Cillà gravi d'anni e di 
sofferenze, mentre il morbo infieriva con più di violenza 
nell'abituro dell' indigente? Come non largheggiare nelle 
elemosine a domicilio? Come chiuder 1' asilo a tanti giovani 
a' quali d' un tratto il colera toglieva 1' appoggio de' genitori 



espuncoduli oli media, al malfare! \ mali estremi è fona 
con frapporre estremi rimediala solute dol popolo ò la legge 
suprema: alla regola generale doli' inviolabilità del palrltno- 
dìo i- I: i . cari lai ìvl 1* umanità imponeva una iodeeli- 
nabilc eccezione, non si poteva lasciar perirà i presenti 
per mantenere intatla l' eredita dei tutori Cosi negli anni, 
ne>' quali il caro de' viveri rendevo alla classe misera più 
dura e ilifOeile l'esistenza, era Impossibile non iucontrar 
.: .1 per venire In soccorso delle disastrate famiglio 
ospitando o i vecchi cadenli nel Ricovero, o i fanclullelll 
derelitti nell' orfanotrofio. Che dir pui della Casa di Lavoro! 
Le Case di Lavoro, considerale come ofUciue e come ini' 
prese Industriali, non possono prosperare, essendo condan- 
nale a riuscir sempre perdenti. I.' incerto intervento al do- 
mani degli operai d oggidì, il succedersi degli uni agli altri, 
ondi: la slessa nianifjltura risulta l'opera di più mani, la 
«cadente abilil.i della massima parte riunii accorrenti, riflulo 
delle privalo otTicinc, la tarda e scarsa opera loro in con- 
sequenza dell'età e dello imperfezioni, la necessità di dar 
pratica istruzione a giovani e ad inesperti, donde deriva 
sciupìo di materia prima, sono altrettante e prepotenti co- 
Rioni clic influiscono necessariamente a render le manifat- 
tore interiori e più costose d) quelle che si lavorouo al di 
fuori, e a far dall' azicuda sparire ogni lornacoulo. Che se 
non si stesse ristretti olle comuni e facili manifatture, che 
domandano povero capitale fisso e circolante, se si tentassero 
industrie più estese, più costose e difficili, s' incontrerei), 
nero spese assai rilevanti, e lo Stabilimento volgerebbe ben 
presto a certa rovina Questo tristi condizioni 
silfalla specie d Istituti sono ben note agli Rconomisli, tal- 
clic il Gioia disperando di poterli rentier proficui, ebbe a 
dirittura a proporno l'abolizione, suggerendo di dare a 
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presto il capitale ai ninni fattori del paese, ai quali pei- tal 
modo sarebbe fatta abilità di allargare le proprie industrie, 
occupar maggior numero di braccia, e cosi venir indiretta- 
mente in aiuto della mendicità: rimedio più specioso e uto- 
pistico che vero ed efficace. Fu in conseguenza di questo 
principio ebe la Commissione Generale di Beneficenza, alla 
quale fu commessa sino dal 1833, anno di sua istituzione, 
la direzione ed amministrazione delle Case di Ilice- vero e 
di Lavoro c delle Fondazioni o Commissario dolalrici ed 
elemosiniere non aventi particolare destinazione, prese il 
savio partito di considerar la Casa di Lavoro quasi come 
un asilo o deposito dì mendicanti tolti al trivio e all' accatto, 
cercando di dare ai sani ed atti, ossia meno disadatti al tra- 
vaglio, occupazione e guadagno ne' semplici lavori di stuoie, 
di tele ed altre piccole industrie, ed esercitando le donne 
nelle manifatture lor proprie; c ciò nell' intendimento di con- 
seguire una utilità più inoralo che economica, ben chia- 
mandosi fortunata se si giungeva, come effettivamente si 
giunse, a preservare incolume il capitale di fiorini 4200 lar- 
gito alla Casa di Lavoro nel 1836, quando imperversava la 
prima volta il Colera, dalla sapiente liberalità del compianto 
nostro Vescovo Cappellai Presidente desideralissimo della 
Commissione di Carità, e molto più se poteasi toccare, co- 
me quasi sempre avviene, un guadagno, che nel 1860 fu di 
fiorini 308 corrispondente a circa 1' otto per centinaio netto, 
non calcolata però la spesa del vitto, cioè del pane e della 
minestra, somministralo ai validi ed agli invalidi che fre- 
quentano quello Stabilimento. — Tracciata cosi l' indole di 
esso, veduta la necessita, in cui versa, dì accogliere quanti 
si presentano alle sue soglie trascinativi dallo sciopio e 
dalla inedia, torna evidente che in tempi disastrosi raddop- 
piandosi o triplicandosi al confronto dell' usato la giornaliera 
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le accaddn nelle amiate 1851 e 185$ in cui 
si annoverarono olire a 700 persone al «ionio, uè bastando 
consegnen teme ole alla spesa la rendila ordinaria, riesce 
inevitabile II far debili e l'intaccar capitali — l'or effetto 
peManlu delle fiutibhc.be calamita i patril Istituti videro 
menomato I asse patriniorua>. Scoia entrar ne' particolari 
di . i . si ristringeremo a parlare delle Case di Ri- 

covero e di Lavoro, amministrale dalla Commistione di 
Curila, di cui si onora far parte chi scrive. Essendo pressa 
a poco pari le condizioni, do elio si dice di qncsti è ap- 
plicabile io gran parte agli altri Stabilimenti. Quell' Ammi- 
nistrazione perlaoto pressoio, e vero, uno scapito assai con- 
sidcrctolc ascendendo alia somma capitale di llorioi 30,53M. 
ala una tal somma si troverebbe ridotta in tona dei rispar- 
mi falli dalla Coniruissioue e di alcuno olili sopravvenienze 
a soli Aurini IG2(iS,M. se la Commistione non avesse giralo 
fiorini I4'i70, 86 iti restituzione di pari espilale cnosnmato 
tra il 1823 e 1NÌ8 dalle aulecedenti Rappresentarne. Il 
dmavanzo peraliro lucuiilraln necessariamente dalla Commis- 
sione tu al sopravveuire di gravi congiunture di volta la 
vulta preveduto, e rappresentato all'Antonia tutelare e da 
quesla approvalo lo massima, e poi formalmcole e parti- 
colarmente sancito nelle vane sommo culi' approvazione dei 
rendiconti annuali, 

A qoalclie altra diminuzione di capitali patrimoniali 
può soggiacere col vulgere degli anni taluna Amministra- 
zione non imputabile ai gestori. — Ad esempio, il fondo 
dato a sicurtà di un capitale, e ebe si dee porre all' asta, 
può essere meoumato di valore ncll' intervallo di tempo 
trascorso dal contratto di mutuo; pud, attese le circo- 
stante puco propine ia cui trovasi la proprietà fondiaria 
corno al presente, non rinvenire acquirenti al pubblico in- 
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cauto pel prezzo di slima, onde il creditore ipotecario coire 
a pericolo di perdere e può e [fe Lli va me ti le perdere oltre 
gì' interessi anche parte del capitale. È possibile inoltre clic 
rimangano pregiudicate le pio Amministrazioni in una gra- 
duazione di creditori sia per diletto originale o per minore 
anzianità di litolo costitutivo, sia per alcun vizio nelle 
iscrizioni ipotecarie; è possibile parimente una diminuzione 
d'ipotecaria guarentigia di un capitale censuario per avve- 
nuto vendite lìscali. — L' evitar questi danni slà le più volle 
al disopra delle fune o della diligenza degli Amministra- 
lori. — Ha non crediamo che per questo conto ci sieno 
perdile rilevanti, almeno da quanto si può argomentare 
dall' azienda sostenuta dalla Commissione Gcueraic dì Be- 
ne licenza. 

Altro de' mali che più aggravano le pie Amministra- 
zioni, e clic esageralo fa gridare la croce addosso agli 
Amministratori, si è il cumulo delle rendite non riscosse, 
o come dicono i ragionieri delie renante attive patrimo- 
niali, — Bisogna però riflettere che buona parte dell' annue 
rendite seade poco prima del termine dell' esercizio, e che 
quindi ì Tilli i livelli e gl'interessi scaduti iu novembre e 
Dicembre dell' anno, venendo da pocbissinii pagati con 
puntualità, sono per necessità riportali nel resoconto del- 
l' anno susseguente e vanno a far parte delle restarne at- 
tive. Talvolta eziandio rimangono indietro partite scadute 
nei mesi precedenti dell'anno slesso, ed auzi è impossibile 
che Amministrazioni, alle quali non 6 dalo scieglicre i pro- 
pri affltluali, cumc fanno i privati, secondo la potenza eco- 
nomica degli offerenti, e che sono costrette di dare a mu- 
tuo il proprio numerario a chiunque sia iu grado di offrire 
legale sicurezza, è impossibile, diecsi, clic non contino molti 
debitori morosi di uno di duo e più anni, ed un numero 
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considerevole ili giudiziali pendenze. Nei casi noi, por mala 
sorte non Infrequenti di prolungali litigi o di escussione 
proseguita sino a vendita all' asta giudiziale dei fondi ipo- 
tecali, è noto come si accumulino i credili e restino ine' 
sigiteli pur dieci e persino per dodici anni. — Dalle quali 
cose uccessariamenle deriva, che non solo tutta la compe- 
tenza dell'anno non si può riscuotere, ma neppure incas- 
sare tutta la rcstanza antecedente, sicché sono a chiamarsi 
avventurose quelle Amministrazioni, alle quali è dato riscuo- 
tere una somma di rendile corrispondente alla competenza 
dell' anno ed a parlo dell' importo delle reslanze, ossia 
delle rendite degli anni precedenti. — 11 Iteso-Conto per 
esempio della Commissione per l'anno 1860 gin sottoposto 
all'approvazione della Congregazione Provinciale dimostra 
clic sopra l' annua competenza patrimoniale di Bar. 40374,94 
e sopra la rimanenza attiva lasciala dalle difficoltà dell' an- 
no ISSO, clic comprende tutte quelle degli antecedenti di 
fiorini 33965,11, ho esatta fior. 45791,92, cosicché presenta 
una rimanenza diminuita in confronto dell' anno precedente 
di circa fiorini 5400, vale a dire lascia una rimanenza di 
fiorini 285.18,13. — Siffatta riscossione di un importo eguale 
alla competenza annuale ed a parlo delle restanze prece- 
denti è tulio quel più che può fare in tempi non floridi 
un' Amministrazione; e sinché un simile risnltamenlo viene 
ottennio dalla Commissione, non si potrà dire che le cose 
degli Stabilimenti da Lei amministrali volgano al peggio 
come da taluno si buccina non per maligno spirito di 
censura, ma per esame troppo superficiale dello stalo eco- 
nomico di quelle Pio Amministrazioni, (b) — Che so alcuno 
dicesse essere le rimanenze attive ancor troppo forti, noi 
noi negheremo, e pregheremo soltanto ebe se ne vogliano 
riconoscere le vere cagioni. — I lunghi indugi dei debitori. 



le numerose escussioni, i molteplici processi esecutori*!, donde 
nascono le rcsianze, se vogliamo esser giusti, deggiono 
ascriversi a quel mal essere generale, a queir impoverimento 
che comincia dalla possidenza ossia dalla proprietà territo- 
riale, si diffonde nei commerci e nelle arti, e termina nel 
minuto popolo : fatta povera d' acque la sorgente, non e 
meraviglia se per poco non disseccano i rivi e quasi non 
inaridisce il gran fiume della generale agiatezza. Chi ignora 
come la proprietà trovisi enormemente gravata dai pubblici 
pesi i quali andarono mano mano siffatlameuto aumentando 
che nel corso di 15 anni crebbero quasi del doppio ? ta 
Commissione di Beneficenza la quale sopra gl'immobili dei 
suoi Istituti pagava nel 1846 di gravezze regie, provinciali e 
comunali al. 18,300, ne contribuì 38,000 nel 1849, nel 1853 
e nel 1800 oltre a 37,000 e 30,400 nel 1850. Si vegga l'u- 
nito Prospello, il quale ritrae e rappresenta come specchio 
fedele la situazione di tutu le pubbliche, come anco delle 
privale Amministrazioni. Queste cifre cnormissime pagò la 
Commissione sopra una rendita ccnsuaria di aL. 41743, on- 
de è chiaro che in quegli anni venne assorbito dalle impu- 
sle regio territoriali c comunali unite all' equivalente d' imposta 
oltre ad un 90 per centinaio della rendiLa stessa. È vero 
che la rendita censuaria stà ordinariamenle al disotto delia 
reale, essendoché la slessa Commissiono ricava dai fondi, 
sempre affiliali col mezzo dell' asta e col beneplacito del- 
l' Autorità, una rendita di aL. 08,000 e più, che è quanto 
dire maggiore di olire ad una terza parte di quella attri- 
buita da! Censo. Ma è pur vero che la differenza tra l' en- 
trala per afflili e l'uscita per gravezze prediali, resta inol- 
tre diminuita dall' ammontar delle tasse consorziali e dalle 
spese per reslauri di fabbriche, per piantagioni ecc., sicché 
di un vasto possesso fondiario la rendita nella somma ap- 



pena AL, 21,000. n.il clic risultano due filili, l'ima che ri- 
manendo cosi assottigliala mia delle duo fonti di rendite, 
la Causa Pia vion posta nella dura necessità di dover li- 
mitare le proprie !) cu elicerne al disotto doi crescenti bisogni 
della Città ; l' altro die un' egual sorte toccando ai proprie- 
tarii debitori verso le Pie Amministrazioni perseguitati per 
sopraggiunta dalle nuove maialile che infestano i bachi e 
le vili, versano nella impotenza di soddisfare, od almeno 
soddisfare con puntualità, al pagamento de' censi; donde 
appunto vengono le molte difficoltà in cui si trovano i Luo- 
ghi Pii di riscuotere entro l'anno in cui scadono gl'iute- 
leressi de' capitali ccnsuarii, seconda c più larga sorgente 
di entrata. Già stanno per migliorare le sorli degli agricol- 
tori , il solfo arresterà ornai la strage delle uve, forse 
Ira breve cesserà del lutto la maledetta peste dell' oi- 
dio, che insidia il frullo o il capitale, l'uva e la vile; 
ma inlanto da otto anni a questa parie la mancanza del 
principale prodotto del nostro suolo ci ha portalo una 
progressiva diminuzione di rendila nelle locazioni, come ha 
portato rilardo ne' pagamenti de' fitti de' livelli e degl'inte- 
ressi. Laonde la cifra delle restanze non indica per sé sola 
la solerzia o lo negligenza degli Amministratori. — Ve ne 
esistono per iuelutlaliilc necessità in ogni Amministrazione, 
staulechè l'anno corrente lascia sempre da esigere i cre- 
diti direcenlc scadenza, slanlcche v'hanno sempre di debi- 
tori morosi, stantecbè in Une corre necessariamente un 
gran tempo tra gì' impresi processi cseculorii e il consegui- 
mento dei credili. Per far carico agli Amministratori fa 
duopo esaminare i Prospetti che ad ogni trimestre vengono 
sottoposti alla revisione dell'Autorità tutrice, c che fanno 
chiaro so vi fu soverchia tardanza nell' eccitare e chiamare 
in foro i debilori morosi, a so non venne proseguita rego- 



tormente' la processili-». Clic se si ravvisa un lento movi- 
mento ne' pagamenti, che se a Tronto di essere siali esau- 
riti i mezzi posli a disposizione do' gestori rimangono ancor» 
somme forti da esigere, incolpiamone i tempi, ed i mali clic 
tormentano lutia la società. Nondimeno a fronte degli anni 
perversi pure le restanze non sono così rilevanti, e persua- 
diamoci che se ì Pii Stabilimenti non ospitano molti alunni, 
non largheggiano di soccorsi alla classe che soffre, costretta 
a chiedere sollievo alla privata carità, ciò è più 1' effetto 
dall'assottigliamento della rendita fondiaria, che della in- 
gente massa dello restanze attive. Quando per la massima 
parte le private fortune si trovano stremale, corno preten- 
dere che quello de' Pii Luoghi camminino prosperamente? 
Da quanto adunque si è fin qui discorso rispello ai Pii 
Istituii in generale, c più particolarmente rispello a quelli 
diretli dalla Commissiono di Heneficenza, risulta che se il 
loro stato economico versa in condizioni non lielc, non so- 
no però cosi tristi e spaventose do farci allibire ed affret- 
tare cangiamenti, accen trazioni, riforme, le quali torneranno 
mai sempre inefficaci, sinché il cielo non ci sia propizio di 
più benigno risguardo, sinché non mulino in meglio le no- 
stre sorli c non cessi queir universale marasmo che trava- 
glia ogni ceto, ogni pubblica e privata Amministrazione. 
Qualora e' incolgano pestilenze od infierisca la fame, i Luo- 
ghi Pii saranno costretti sempre, C SOtlo di qualsiasi rap- 
presentanza, ad intaccare il loro patrimonio; qualora ignoti 
e permanenti flagelli ci rapiscano il frutto principale della 
proprietà, qualora l' imposte continuino a prelevarci quasi 
tutta l'entrala fondiaria, qualora infine l'impoverimento ge- 
nerale e il malessere di tulle le classi non s' arresti, le 
Amministrazioni Pie, come latte le altre, avranno masse di 
credili, correranno a pericolo ili perderne alcuno, e por 
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non aggravarsi di debili dovranno restringere [e proprie he- 
nciiccnzc. Cangiatemi i tempi ed io ridarò [brente li stato 
economico dcgl' Istituii. 



La Congregazione lii Carità fu in effetto una benefica 
provvisione e segnò un vero progresso per queir cpoea, in 
cui la floscia decrepitezza del Veneto Governo aveva lasciato 
sfasciarsi tutti gli ordini pubblici, c cadere altresì nel mag- 
gior disordine lo Cause Pie. Cresciute di numero, dirette 
se paratali! culo, benché molte avessero comunanza di scopo, 
amministralo senza norme certe, uniformi, quali da Nobili 
Soprainlendenll alle causo pio, quali da Confraternite, tali 
altre dal Collegio do' Notai, emancipale da rigoroso pubbli- 
co Sindacalo, soggiacquero a non infrequenti malversazioni, 
n perdite rilevanti, ad arbitrarie e torte applicazioni fin 
colla più aperta violazione delle iolcnzioni de' Fondatori, A 
vedere cou quanta fedeli à si eseguisse negli iillimi tempi 
del Veneto regime la volontà de' testatori, citeremo i fatti 
seguenti. — La Commissaria istituita nel 1652 da Anastasia 
Uassaui doveva erogar l'aonua colrala a favore di cinque 
donne ebe vestissero l'abito del terto ordino della milizia 
di G. C. della della penitenza di 6an Domenico: In man- 
canza delle quali la si doveva ogni anno dispensare in elC' 
■Dosine. Mancalo queir ordine, il Collegio dei Notai chiamala 
a distributore dello ordinalo elemosine, prese partito il 16 
Ceonaio 178G di rivolger lo reodito. udito il parere di due 
Teologi, certamente di una morale assai elastica, in sussi- 
di! di educazione a favore de* tìgli maschi de' componenti il 
Collegio. Parimente il Testatore Chiarello nel 1420 aveva 
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scienza de' Presidi dui Collegio ile' Nolnt. FI la coscienza dei 
Presidi e del Collegio, all'ombra c sol lo Io schermo di quella 
di due Teologi, pensò di fare una lieve modificazione alla 
espressa volontà del pio Fondale-re col valersi dello suo 
rendile per procurar dei maestri ai figli dei Notai non mi- 
nori di anni selle sino alla loro approvazione ai notariato. — 
Valgano questi due esempiì per tulli. Siechè all' assoluto 
difetto di stanili, regolari ed uniformi ordini amroinislralm, 
ai deplorabili soprusi dei dispensieri della carila pubblica, 
doveva giungere, siccome giunse op pori unissimo ed eroico 
rimedio, il Sovrano Dccrclo 25 Scllembrc 1807, . intesa a 
stabilire «dia pubblica Beneficenza un sistema economica, re- 
golare, uniforme e tale per cui i soccorsi non potendo più es- 
sere accanitili che a coloro che vi avessero veramente diritto, fosse 
in grado di spargerli siiìiì -i itnt<;>jt or minoro d' infilili D.i quel hi 
provvida legge confidala la generale amminislrasione della 
pubblica Beneficenza e de' foniti ad essa consecrati al Ministro 
pel cullo slanziavasi che in lutto le Città, capo dì sparli- 
mcnlo, l' amministrazioni di tutti gii Spedali, Orfanotrofi, Luo- 
ghi Pii, lasciti e fondi di Pubblica Beneficenza di qualunque 
natura c nome. Cosse, salvi i patronati delle famiglie, riunita 
in una sola e medesima amministrazione che prenderà il 
titolo di Cong regalie ne di Carità, e com'era stalo già de- 
cretato nel ISOII per le Città di Venezia e Bologna. Il Pre- 
fello doveva presiedervi o farne parie il Vescovo, il Presi- 
dente della Corte di Giustizia, il Procuratore regio, il Po- 
destà e vario persone elette dal Vice-Re sopra proposta del 
Ministro e dei PrefelLi tra i proprielarii, commercianti ed 
uomini dì legge i più dislinti delle Città. — Dovevano divi- 
dersi in Ire Commissioni in 15 o 9 membri secondo il nu- 
mero e l'importanza delle cause pie, la prima degli Ospe- 
dali, la seconda degli Ospizii ed Orfano! rolli, la terza dulie 
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elemosine. Ciascuna Commissione era incaricala della pari; 
esecutiva con obbligo di riferire alla Cmigrecazlnue. Uno rt;'i 
membri di ogni Commissione avea debito di permanente 
servizio nella sede della Congregazione per provvedere alle 
cose urgenti e per vigilare la tenuta in ordino e in giorno, 
della Cassa e dei registri dell'Amministrazione. Ciascuna 
Commissione doveva radunarsi ordinariamente due volte c 
la Congregazione una volta pei settimana. Se una sola alea 
ad esserti la cassa fhe rftCMU e papa, mmdirnuno separali 
doicnno tenersi i registri per ciascheduno Stabilimento. — 
Ogni anno si dovea sottoporre all'approvazione del Mini- 
stero col mezzo del Prefetto il Conto preventivo e constili- 
livo generalo accompagnato dai conti particolari deltu ren- 
dile e spese di ogni Istituto, SI ordinavano io aggiunta conti 
trimestrali; era folla facoltà alla Congrega* in oc di ordinare 
spese e pagamenti I Debiliti nel preventivo, per ogni altra 
faceva mestieri I' autorità del Ministro — In questi termini 
si cumpeudio il Decreto. (Juanlo senno legislativo, quale 
semplicità di prescrizioni, quale chiarella ed efficacia di 
espressione' l i cospicuità del Consesso faceva tenersi ono- 
rati i Cittadini chiamali a parteciparvi, t.'na larga ed effi- 
cace inferenza tutelava gl'interessi dellu P. C. lasciando 
una discreta libertà di azione ai preposti, Ingerenze ben dif- 
ferente da quella minuta, sfiduciata, oppressiva, che Inceppa 
e avviliste. L' accentramento di tulio quante le Fondazioni 
caritative in uno sola e medesima A ni n.iiust razione dovea 
Imprimere all'azienda un movimento continuo, uniformo, la 
triplice Commissione agevolare la direzione rispettila, par- 
tendo da un centro comune più dilfusa, più pronto, più con- 
forme al (Ino preordinalo giungere lo carità ai ieri indi- 
genti. F. così fatti Turunu veramente gli elTelti della nuova 
istituzione anche Ira noi Ne solamente fu djio alla nostra 



Congregazione di Carila di rilevare i Pii Istillili di ogni na- 
tura dalla deiezione in cui erano fatalmente caduti, ma c- 
ziandiu di aprirne di nuovi. Mercè l'impulso datovi dalla 
medesima, avvaloralo dalla potente parola di Napoleone Re 
d'Italia nell'anno 1812, col ricco dono di ita), lire 2Gtì,K05 
fattole dal Colile Ottavio Trento, schiuse un Ricovero a vec- 
chi affranti dall'età, dagli acciacchi e dalla miseria, indi 
nel 1813 col legalo di altre lire 180.001) disposto in morto 
dallo stesso Benefattore una Casa d' Industria pei poveri 
poco validi o mancanti di lavoro e di pane. Alla creazione 
di cotesti novelli Asili si fé' tener dietro lo sgombro delle 
vie dallo sciame di oziosi accattoni, al cui conseguimento 
mirabilmente concorse la liberalità cittadina con somme 
egregie, che giunsero talora ad italiane lire 40,000. Dai quali 
eventi fortunati e meritorii nd un tempo, ne venne lode 
grandissima, e somma popolarità alla Congregazione di Ca- 
riti. Il perchè ebbe il pubblico a rammaricarsi e ad uscire 
in gravi querimonie, allorquando, nell'anno 1819, veniva 
decretato il di lei scioglimento sia per vaghezza di abbattere 
quel più che si poteva delle provvide Istituzioni dell' Italico 
governo, sia per l'opinione che la separazione de' Stabili- 
menti di Carità in distìnte Direzioni ed Amministrazioni a- 
vesse a desiare tra quesle una gara, un fervore da avvali- 
laggiarne la causa dei poveri. Quantunque però la Congre- 
gazione di Carità abbia ben meritalo della patria Beneficenza 
pei tempi in cui ebbe vita, non si eroda punto clic la me- 
desima, sebbene amministrasse patrimonii assai più ristretti 
che non sicno ì presenti, non lasciasse alle succedute Rap- 
presentanze A ni min istradi ci la trista eredità dì parziali sbi- 
lanci, di forti resianze e dì uua massa considerevole di 
credili inesigibili. A convincersene basta esaminare i qua- 
derni. — Ella slessa se si fosso trovala in faccia alle slra- 
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ordinarie pubbliche calamità loccrilc ni succedutole Consiglio 
d" Amministrazione o specialmente alla Commissione di Be- 
neficenza, come la fame del 1828, il colera degli anni I83ii- 
38, 1HI9, I8BS, il gran caro de' viveri del I8U-S4, non ■• 
vrebbe potuto esìmersi dal consumar capitati. matMiDa se 
al suo tempo, fossero surli uuuvi (siilo li cantatiti i quali 
avessero a se attiralo lu sljuuu della Carità Gì ladina conto 
io questi ulliiui anni l'Asilo di il le: mzia e dui Pigli di Maria, 
ili:., di S. Dorolea c le Corporazioni religiose, e se le 
critiche circostanze e-coooiulcbc avessero luarldila la sur' 
geute delle offerte privale. 

Non ■ per questo clic di molti -.■■>..■■ non possa es- 
sere feconda la sua attivazione; ma non di quelli di clic 
fu apportatrice alla sua prima te mattane, inquaiitucbe nun 
esistono gli antichi abusi di arbitrarie applicazioni ; non soti 
cosi separate le Amminittraiioai delle Pie lundazion i ; non 
così disparate ed indipendenti, mentre le fondazioni minori 
sluooo unite alle . ■- ■ , - - r . come lu dodtri Cummissuric e 
sei Legati disponibili in doli ud clemoìioo vengono ammi- 
nistrate dalla Commissione di licocikcnza, insieme alle Case 
di llicovcro o di Lavoro; le Commissario Soriane ed Aure- 
liane dall'Ospizio Proto-Vaienti; altre dal Menlc di Pietà 
e dall' Ospitale; i vari Ospizn «tanno aggregali insieme Milo 
una sola Direziono ed Amministrazione; lo norme Ammini- 
strative sono le idenliebe; una stretta tutela ne vigila l'an- 
damento, riguardando come miuoreoul e pupilli Amministrati 
ed AiDtuioisiralori. 

Il generale accentramento potrà Torse sulle prime de- 
stare un più operoso ed energico mote di azienda, ove pon- 
ga all'opera umziali abilissimi e sulOcicnti di numero, ma 
in progresso si airi il solito andazzo. Conseguirà poinola- 
hil risparmio di slipeudii? Forse si comiticicrà con un nu- 



mero scarso d'impiegali e ili questi luliiui con bassi salar», 
ma ìu seguilo, siccome dimostra la esperienza, si sorpasse- 
ranno i limili posti a principio. Un noslro valente ed ope- 
roso cilladino ideò un suo disegua di riordinamento econo- 
mico de' Pii Istilliti riunendo in una sola Amministrazione 
le Case di Ricovero, di Lavoro, gli Ospizii ed OrfanolroQi e 
l'Ospizio Trolo-Vaicnti: propose un numero d'impiegali 
stipendiali con fiorini 5100 eguali ad Aust. L. 14571,43, 
mentre oggidì vivendo separati in tre gruppi spendono Aust. 
L. 15700. Mesta però a far la prova se il numero riuscirà 
bastevole, ove non si semplifichi I' attuale andamento am- 
ministrativo. Sarà lecito dubitare p. e. se un Ragionalo e 
due Aggiunti possano essere in grado di fornire lutte le ra- 
gioni nel tempo prescritto, quando si consideri che la sola 
Commissione è obbligata di presentare ogni anno due conti 
preventivi e duo consuntivi economico-commerciali, per le 
Case di Ricovero e di Lavoro, dodici preventivi c dodici 
consuntivi per lo Commissario, e sci pei Legali. Che se an- 
che non si avesse in seguilo ad accrescere ufficiali o salari! 
il risparmio ottenuto sarehhe ben lieve e insufficiente a ri- 
alzare 1' economia delle Pie Opere, risparmio che forse scom- 
parirebbe se per 1' aecenlrazionc si dovesse prendere a pi- 
gione un palagio, ove avessero sede la Commissione, gli 
ufllzii e gli archivi! di tanti Istituti. — Bisogna pure met- 
tere in conto le pensioni degli attuali impiegati. Laonde ri- 
mane assai dubbioso, se nell'odierno sialo di cose ben al- 
tro da quello che trovò la prima Congregazione, possa tor- 
nar grandemente ulile alle Pie Cause, il suo ri st sbili me n lo 
sollo il rispetto di una notabile economia di salarli incon- 
seguenza dello unite Amministrazioni. Riesce poi nuovo, ed 
inesplicabile perché si vogliano lener separale le Ammini- 
strazioni del Monte, degli Esposti e dell' Ospitale, allegando 



il motivo elio il Monte è di natura differente itogli altri Sts- 
bilimcnli, clic la Casa degli Esposti è di flirtilo patronale 
dui do Porto, e die l'Ospitale e provinciale e devo avere 
ini liirellore medico. — Imperciocché Y Amministrazione 
di ognuno de' Ire Stabilimenti è di una sola e medesima 
natura, composta degli slessi elementi, diretta da identiche 
norme, L' accentramento delle Amministrazioni non toglie 
elio il Moole, al pari che ta Casa di Lavoro, che ha mani- 
fatture e commercio, ritenga un' aiicnda interna, lutta spe- 
ciale, controllala dalla comune Itagioneria, con una Cassa 
e un peculio particolare; come non toglie che non si pos- 
sano riserbare intatte le prerogative del patrono negli affari 
direttiti ed amministratiti. Nò ostacolo alcuno alla lolole 
concentrazione presenterebbe la qualità di Medico tenuta 
necessaria ne' Direttori dello Spedalo e dell' Ospizio Espo- 
sti. — Alloro sarà intero e perfetto il ria labi lini cu lo della 
aulica Congregazione; allora riuscirà più facile far qualche 
economia d'impiegali al confronto delia spesa attuale, eco- 
nomia che si farebbe maggiore ove sì repulasse di allen- 
tare la tutela dell'Autorità, lasciar libera l'azione della 
Congregazione a seconda del citalo Decreto Italico; se si 
credesse di sciupìi il care il meccanismo amministrativo, di 
ridurne ad uno solo i consuntivi di varie Commissario, le 
cui rendile hanno una comune destinazione, salva la distin- 
zione de' rispettivi quaderni. — ila il sommo de' beucfizii ebe 
sarà I' «tfetlo iiinu.int^liile ddl;i rinLlivala unione delle Pie 
Cause sotto una sola Preposilura, consisterà come la Com- 
missione si faceva a rappresentarlo sin dalla sua istituzione 
e di recente eoi suo n'apporto del 28 Aprile 1858 K. 143 
alla regia Delegazione Provinciale, nella migliore distribu- 
zione de' soccorsi ai vurii bisogni dogi' indigenti, — La riu- 
nione inutili di tulle le Itappreseulanze dei Luoghi Pii là 



si che siavi come una sola Rappresentanza, clic v' abbia 
come un unico dispensa loi e delle consolazioni c de' refri- 
geri! della pubblica Carila, dal quale il più tosto possibile 
e nel modo più proprio e conveniente venga assegnato il 
Ricovero, l' Ospitale, I" Orfanotrofio od altro asilo a chi ap- 
partiene all' uno o all' altro S lab ili meo te. Si evitauo le lun- 
gherie, le dispute di competenze, i rinati temporanei o per- 
manenti, e le mei) che convenienti applicaiioni che pur 
troppo sono l'effetto della separazione dello varie Preposi- 
ture. Specialmente poi giova 1' unita nella dispensa delle 
elemosine, le quali vengono applicale secondo il prevalente 
bisogno, evitando le accumulazioni, per le quali resta im- 
pedita una più larga diffusione del benefizio. — Queste sodo 
le principali utilità che possono scaturirò dall' attuazione 
della Congregazione; e queste furono già predette dall'at- 
tuale Commissione di Beneficenza sino dal 1858 nel succi- 
lato Rapporto. Ivi proponeasi presso a poco il ristabilimento 
della Congregazione di Carità mediante la seguente riforma 
del proprio Statuto Organico. Ammessa I' opinione più ac- 
creditala de' nostri giorni che un solo Direttore responsabile 
potesse più giovare al buon andamento degli Istituti in pre- 
ferenza delle Commissioni direttrici in cui dividevasi l' an- 
tica Congregazione di Carità, opinava elio la rinnovata Com- 
missione Generale si componesse di tutti i Direttori dei 
Luoghi Pii, e che cadauno conservasse le proprie mansioni 
rispetto al reggime interno; ma che lutti uniti avessero a 
deliberare sopra l' accettazione de' poveri come sopra la 
dispensa delle elemosine e delle doli. 

Uà chi vorrà affermare che dalla sola istituzione della 
Congregazione di Carità sia per ridondare il pieno risorgimento 
degl'Istituti! Ad un rilevante miglioramento delle loro fi- 
nanze ed una più larga consecuzione degli scopi caritativi 
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potrebbe arrisale, sa accolliv.mdusi I" aura popolare c la 
cittadina fiducia trovasse aiuto dalla carità privata ili grosse 
annuali oblaiioni, e quiodi mudo di soccorrere i veri poveri 
oc' più stringenti Insogni, per poi sgombraro le strade del- 
l' oziosa poveraglia e raccorla lotta nella Casa di Lavoro, 
ebe rifiutila di numero sapra introdurre nuove industrie ed 
allargar lu presenti. — A tanto però non valsero le prove 
tentale vario volte dall' odierna Commissione di Bene licenza, 
eccetto gli anni della prima sua istituzione, sebbene non 
trovi indizi! di pubblica sfiducia allorché rammemora i vani 
lascili le. mi alla pia Cansa durante il suo reggimento, e 
qualche dono generoso onde fu suffragala anco negli ultimi 
anni. Per il che sin» a tanto clic non mutino i tempi sarà 
lecito il dubitare non sia per tornar molto proficuo e riuscir 
duraturo 11 nuovo tentativo di chiamar In aiuto la carità 
de' privati. 

F.ccu i nostri prnsamenli rispetto alla riattivazione della 
Congregazione di Carità. Noi la riteniamo por sé incili Caca 
al vagheggialo risorgimento de* nostri Stabilimenti carila lì vi, 
le condizioni ilei quali ora vengono rappresentale agli oc- 
chi de' Concittadini sollo troppo foschi colori. — Deside- 
riamo ardentemente clic il fatto smentisca i nostri prono- 
stici. 
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(aj Per la sollecita attuazione della Congregatane di Ca- 
rila fu già incaricalo il Municipio di eleggersi una Commissione 
in sussidio, all'effetto di procedere in base all'art. 1G della 
Ordinanza Ministeriale 29 Dicembre 1861 alta compilazione del 
regolamento organica della Congregazione medesima per (sta- 
bilire le sue a LI diluzioni e la trattazione degli affari. Pare 
poi che il nostro Municipio abbia invece richiamata la Com- 
missione per un regolamento di riordinamento de' pii Istilliti 
e delia sostanza loro, legando cos't le mani alla futura Congre- 
gazione e discosiandosi dal disposto della Ministeriale suddetta 
e delle stesse Istruzioni emanate dalla Congregazione Centrate. 

(I)) L'Autore degli Sludii sulla sistemazione de' Luoghi 
pii in Vicenza più sopra lodalo ci consentirà che un esame 
più accurato de' Resoconti della Commmissionc di Beneficenza, 
dell' indole, dell' andamento e degli atti di fondazione de' suoi 
Istituii, gli avrebbe fatto conoscere: 

1. che non 6, tua 4 sono presso di lei gl'impiegati di 
amministrazione, vule dire un Segretario Amministratore e 
Cassiere, un Ragionalo, uno Scrittore Contabile c un Cancelti- 
sta, stipendiati con soli fiorini ÌT25, anziché con fiorini 2450, 
com' Egli espone. 

2. che assai poca cosa sono le annue spese di cancelleria 
c le gratificazioni, accordate solo in via straordinaria. 
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3. che la remlita lorda delle pie Case e delle Commissario 
amministrale dalla Commissione ascct\de non a soli fior. 4.5,000, 
ma bensì ad oltre 52,500, aggiungendo le rendile avventizie 
alle patrimoniali. 

i. che quindi più non regge il paralogismi applicato dal- 
l' Autore a tutti gli Istituti pii, i quali secondo lui per aver 
44,000 fiorini di rendita nella incontrano una spesa in Sa- 
larti di fiorini 20,000, paralogismo di nessun significalo, per- 
chè le spese di amministrazione vanno calcolate sulla rendita 
lorda; mentre se avviene clie risulti modica la rendita netta, 
ciò può dipendere, come infatti dipende, da circostanza estra- 
nee agli Amministratori ed agi' impiegali, il cui numero deve 
essere in proporzione dclV asse, o del reddito lordo. 

5. che la Commissione non amministra soltanto gli Stabi' 
biìhneidi del Ricovero e del Lavoro, ma eziandio 18 altre 
Fondazioni cioè 12 Commissarie e 0 Legati lenendo altrettanti 
Giornali di Cassa, Registri maestri e Quaderni, compilando 
distinti conti Preventivi e Consuntivi: onde nasce ragionevol- 
mente il dubbio se il numero da lui preavvisalo nell'ideata 
concentrazione possa bastare, e possa aversi il prosunto pic- 
colo risparmio, a meno che non pensi di aggiungere al Monte 
di Pietà anche queste Commissarie, come ha proposto per 
quelle Sorio e Dall' Acqua. 

fi. che non regge parimenti il dato esposto nel suo Rap- 
porto alla Congregazione Provinciale, erogarsi cioè dalla 
Commissione in Beneficenza soli fiorini 0000 pel mantenimento 
di Ricoverati e fiorini 5G00 per quello degl industrianti, in 
totale 11(100, mentre si spendono ordinariamente in complessa 
pel solo vita, e si spesero anche nel 1860, come del Consuntivo, 
più di fiorini 13,300, a cui si deggiono aggiungere per altri 
oggetti di beneficenza per eternatine doli e mercedi ai poveri 
operai da fiorini undici ai dodicimila; per il che la Comma- 



sione spese in betieficeme di vario genere anche nel 1800 
talento « fiorini 25, 000. 

7. che se la Commissione dispendio animalmente sopra 
52500 di rendila lorda complessiva quasi la metà in beneficenze; 
se l' impossibilità di erogarne un quoto maggiore come faeeasi 
in passala, dipende in gran parie dalla falcidia che ne fanno 
le pubbliclie gravezze: se gli stipendi agl'impiegati ammini- 
strafini sommano appena al 3 1/2 per OJO della rendila lorda, 
usando in guelfa maggiore economia di ogni altro Istituto di 
pari importanza; se le restanze attive patrimoniali derivanti 
specialmente dalla difficoltà de' tempi, e dalla diuturnità delle 
processare appaiono tutto convenientemente giustificate nelle 
Tabelle trimestrali; se la prelevatane di capitali non ancora 
restituiti fu t opera della necessità e delle pubbliche calamità, 
consentite dalla tutela pubblica, e la Commissione andò da 
vario tempo nelle men eritielie annate mano mano riparando 
le perdite, cometa dimostrano i conti ; non si poteva affermare 
c/ic la Commissione non esista se noti per constatare il sempre 
crescente decremento dell' Amministrazione del Pio Luogo. 

8. che la Casa d' industria non è punto la cancrena del 
Ricovero; mentre la prima, costituita com'è, non riesce per- 
dente; ansi presenta costantemente un utilità. Vedi Prospetta 
2; il suo giro c sostenuto da sufficiente Capitale che restò sem- 
pre illeso. Solamente danneggia il Ricovero, quando un nu- 
mero forte di poveri la frequentasse superiore al preventivato, 
il quale, non si potendo rifiutare, costringerebbe piuttosto che 
intaccar capitali, a minorare in proporzione i Ricoverati, fio- 
tisi parò che come il Ricovero và provveduto di rendite 
proprie patrimoniali, ne ha pure di particolari la Casa d' in- 
dustria, e ette Itavvi per giunta una sostanza promiscua al- 
l' uno ed all' altra Stabilimento. Nel senso suesposto sarebbe 
egualmente cancrena del Ricovero quella qualsiasi maniera 



di betxeficenza che li volesse sostituire alla Casa d' industria; 
mentre più che si dovesse allargare da quella parte in casi 
siraordinarii, più bisognerebbe restringer dall' altra, cioè di- 
minuire il numero de' Ricoverati. — 

0. che la Casa di lavoro, come tale e come deposito di 
mendicanti deve necessariamente sussistere, perchè voluta dal- 
l' Istitutore e dai successivi Testatori, e perchè dopo studii ed 
esperimenti ritenuta qual messo indispensabile per diminuire 
1' accatto, e contribuire perfino alla totale soppressione, qua- 
lora la privata carità concorra a mantenervi tutti i questuanti 
della Città. Sono vecchie idee e non ressero alla prova i varii 
metodi di sostituzione, quali i sussidii a domicilio, il villo 
gratuito, le patenti di mendicità ecc. ecc. Tutti questi mezzi 
accrescerebbero il numero delle ricerche tema misura, non ba- 
sterebbero le risorso delle pie Case, e gli accattoni restereb- 
bero alla strada se non vi fosse un luogo di reclusione ove 
obbligarli a rimanersi per tutto il giorno. 

10. che con gue' mezzi, con cui ora si mantengono 120 
Ricoverali e si allimentano 200 Industriali Lì, sarà mollo diffi- 
cile, se non impossibile, il verificare la promessa dola dal- 
V Autore di fornire il mantenimento ai 120 Ricoverali e per 
giunta a 300 poveri esterni, vecchi ed infermi, e il sovveni- 
menlo a domicilio agli storpii, agi' invalidi, ai fanciulli minori 
di 14 atmi da Lui esclusi dalla Casa d'Industria. E poi come 
provvedere a quegli artieri ed operai che per noie circostan- 
ze manchino di lavoro momentaneamente, ai quali soli ri- 
serba la Casa d'Industria e per quel tempo nifi breve, in 
cui possano procurarselo? — Crcdesi che quesli possano vivere 
del loro guadagno? Ila allora bisognerebbe introdur nel!' opi- 
ficio lauti mestieri quanti erano quelli da ter professati. E 
allora posto in giro denaro moltissimo, allora manifatture 
incomplete, imperfette, lungamente giacenti nei magazzini: e 
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allora . . . . rapila/e industriale finor preservalo. Tutto- 

ciò infattibilmente si avvererebbe spcrìalmeidc ne' casi di penu- 
ria, quando fosse grande il concorso della genie senza pane e 

11. Che finalmente se eliste una Commissione sopra la 
Direzione ed Amministrazione delle pie Case, pure quella del 
Ricovero ha il suo proprio Direttore in una de' Membri del 
ceto medico, mentre altro dirige l' Industria, altro i tussidn, 
altro istituito nella legge V Amministrazione, riserbata la pre- 
sidenza alle case di religione al Membro Sacerdote, apparte- 
nente al Capitolo de' Canonici. JVon esser perciò cero V asserto 
che i lamentati disordini derivino dal presiedere la Commis- 
sione al Ricovero aniicliu un solo Direttore. Sa di grazia 
non esistevano a detta dell' Autore tanti disordini negli Ospizii 
ed Orfanotrofà prima delle sue innovazioni! Eppure non vi 
fa mai Commissione; ma sempre un sol Direttore. E prima 
della Commissione di Beneficenza non v' era al Ricovero un 
solo Direttore? Eppure la Commissione al suo entrare operò 
senza scalpore è vero, di molte e salutari riforme generalmente 
approvale. E poi quali sono i lamentali disordini? Sopra gli 
scarsi benefizi largiti al povero abbiamo discorso abbastanza. 
Diremo ora una sola parola su! lamento, non irragionevole, 
relativo alla gran turba di mendicanti che formicola per le 
vie. Ma s' aspetta alla Commistione il reprimer la questua ? 
Quando essa accoglie ed alimenta quanti poveri vengono alla 
Casa di lavoro, ha satisfatto il suo compito. Niuno mai si ricusa. 
Che se tutti non potesse riceverli per difetto di mcszl, di cìli 
sarebbe la colpa ? La Commissione per procurarsi tali mezzi 
che ptir le fu dato di procacciarsi ne' primi tempi di sua isti- 
tuzione, ha in seguilo fatto appella varie volle alla Carità Cit- 
tadina, ma questa risponde, ora che si tolga prima la questua, 
ora che ci sono altri Stabilimenti da socrcniresprovristiquaii 
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affollo di patrimonio ; ora infine che le stesse loro angustie 
economiche li pongono nella impossibilità di largire all' Isti- 
tuto di S. Pietro. 

Ah! se tutte queste cose avesse conosciute l' Autore, avreb- 
be certamente risparmiato a se medesimo la dispiacenza, che 
non si dubita, avrà provata grandissima nel deplorare Istituti 
da lui creduti nella effervescenza del suo patrio amore pres- 
soché propinati e prossimi a mina; avrebbe risparmiato a 
que' Cittadini, che con amore li dirigono ed amministrano, a 
quegli onestissimi ed abili impiegati che in loro assistenza si pre- 
stano con moderali stipendii, tra cui a eagion di meritato ono- 
re si nomina ti nob. Gaetano Cogollo distinto Segretario Ara- 
mistratorc e Cassiere, avrebbe risparmiato il dolore di vedersi 
segnalati pubblicamente come oziosi ed apatici spettatori e per 
poco fautori di progressivi disordini e di precipizii che non 
sussìstono. 
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